
doro di S icilia  , i  prim i P a d ri, e M aefiri 
a tu tti g li  a ltri popoli di ogni ragione di 
p u lite z za  , e di fplendore, e di potenza  , 
e di effcrfi f a t t i  rifpeti a re , e temere per 
ta nti fic o li da' micini , e da' lontani . A  
quefta la Monarchia sì lunga , e si fplen- 
di da de* Greci ; a quefla /’ Imperio sì for»  
midabile, ì  la foperha g ra n d etta  de' Ho* 
mani , divenuti g ià  Signori prcffochè dell* 
Univsrfo . Che f i  v o i e ¡ f i  a Regioni parti» 
talari difiendere , />///• rammentare
le glorie de' noftri illuftri Fiorentini , * 
quali je  giunfiro a l grado di poter dar leg» 
g e alle circoflanti C ittà  , e Provincie, <? 
¿zV creare invidia alle p iù  calte nazioni di 
E u r o p a f/ò non f u   ̂ f i  non per aver fapu. 
io prima bene ftabilire , f i  impinguare i  
pubblici erarj ; majfmamente dappoiché de• 
vajlata  l 'I ta lia  dalle molte in va  f o n i  de* 
B arba ri, * decaduto i l  Romano Imperio ,  
eglino f i l i  f i  firbarono in for^e da potere 
dalle rovine altrui forgere p iù  v ig orofiy 

facendofi allora appunto i  rifioratori del 
commercio , f  qaafi i  capi della navigazio
ne , * fpargendofi per tu tti que' porti me- 

del L evan te , <r afe//’ E g itto  , 
cr/Ztfo g/d la dovi zio fa  firgente della 
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